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L ETT IONE DI M. 
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DA PISA 

fopra il Jonettodel 
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patta la nane mia colma et oblio. 


y I R. E N Z E.MDXLIX 

Con Pmdeo-to. 


^A^OAAa^A0 x 


* .» • i'ytìto 




’r 


W • 


% 

. 


tlìlufirifi. ®* vero Signore il Signor 
COSIMO JSCedici Duca Di 

Fiorenza ®*c . ’ • 


^Pifa, 



C CO U I Eccellenti /?. 
Signor mio , non quello- 
^ Ancoraggio che debita 
mente a tanto ‘Principe 
pagar ji cornerebbe 3 


, 


JkCa quello che ut ha potuto dare la Fta- ■ 
tticella del mio debile ingegno j Combattu- 
ta gran tempo in quejlo mar e, non pur da 
i uentija tonde,®* da gli /cogli ', ma da i 
rapaci Cimi moBri anchorailquali hauen 
dole per forzai tolte tutte le fue piu care 
merci , lei parimente hauerebbono fom- 
merfa finon che co/ì per coffa , e da molte 
parti /commetta , finalmente nel uoBro 
tranquillo,®* fecuro porto fi ridufje , nin- 
na altra co/a hauendo faluato che tur- 
berò 3 et la V elafi quefie hoggi(quali elle 
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Jt fi ano fin rìcompenfk de la riceuuta folti 
te ni dona , & con/agra . ^dppagateui 
adumuemagnonimo Signore caroli que 
ilo ficcai prefinte 3 f no a tantoché ella la 
quale è preila di natii care a ciafcun uen- 
tOj de igiuflipenfìer nostri,}’ offa con ope- 
re d dimore 3 e di fede procaccuruifccmc 
dejtdera) premio che fìa maggior e, Di 
fiorenzjt il di V I./, aprile. 
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tHumilferuo 

dietro Orflago. 
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NCHORAcheTpaf 
faggiero più, e più volte 
da le torbide, e tempefto 
fe onde marine fiiord’o 
gni Tua fperanzaà làlua 
mento fi fia ritratto iti 
porto;nientedimanco veggendo indi à po 
chi giorni, i vicini, & gli amici fàlire in na- 
ne, anchegli fpinto daiprieghi deifuoi 
Compagni à falirui fi difpone. niente pen- 
ando à quelli eftrcmi pericoli ne i quali 
per Tadietro sera ritrouato, e che di nuo- 
uo anchora per auuentura rìtrouar fi po- 
terebbe,anzi {piegate le vele ài venti, e . 

molto,e molto ingolfatoli, finalmente per 
cotendo la nane in vn riporto fcoglio lì i 
ruppe. La onde il mifero con le merci ha- > X 
uerebbe perduta la cara vita infieme, le l’o 
de che per fino al ciel n’andauano non ha- 
tielfero traportato quafi che dello fpirito 
priuo à lariua , lui che {opra duna tauola 
s’era gettato ignudo. 11 fimigliante haue- 
rei datemere che non interuenirtè à me 
Confolo magnifico : che fiete il Nocchie- 
ro {àggio, & accorto di querta noftrn Aca 
demicanauicella. Perciò che hauendo io 
già tante volte {oleato l’onde di quello pe * 
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ricololo mare, (òpra quello mcdefimo Ier 
gno,& (èmpie hauendo prouati i fieri afi. 
(alti della nemica mia fortuna , m’harebbe 
da parer tempo homai lènza affettare al- 
tro più milèrabil fine, di douer gettar l’an- 
core in qualche porto, auuenga che trop- 
po mi fi rapprefentano à la mcmorial’olcu 
re notti del verno , parmi di vederle neb- 
bie, le pioggi, & le làette, & mi fòuuiene» 
non dirò di Caftore,o di Polluce, che per 
me non furon mai, ma fi bene di quella Ice 
lerata fiamma che Helena s’addomanda. 
laquale attaccatali Icipra la cimade l’arbero 
della naue, ficea vn ftrepito à guilà di quel 
li vccelli che padano di luogo, à luogo. E 
fù prelàga della crudelilsima tempella che 
lèguitar deuca.per che non molto poi ven 
nero le procelle, i gruppi e nodi de i uenti 
con le burafche infieme.di maniera che ho 

* 9 

ra in quella, & hora in quella parte agitan 
do la mal tefiìita naue, finalmente la Ipin- 
lèro fra più di mille (cogli, nel qual tempo 
i marinari poco accorti fecero getto delle 
piu ricche merci, e dei più belli ingegni 
che per allhora (òpra tal naue fi ritrouafie 
ro, che tutti (pinti da i contrarii venti , & 
da l’ondeandaron falui à la riua.Et in quei 
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gonfiati mari apparti ero, (i mi raccapric- 
cio à dirlo ) alcuni moftri fpauenteuoli 8c 
feroci. E tra gli altri ne vidi vn piccolo in 
forma di Lumaca chiamatoRemora,ilqua 
le foaduien che s’attacchi à qual fi voglia 
naue ha tanta la gran forza che malgrado 
' della tempefta, e de i venti la ritiene , fino 
à tato che Tonde la fommergino.Conohbi 
tlì il pelce Narco, ilqualefoperfimeèpre 
fo da l’hamo manda il filo veleno da quel- 
lo al filo,e dal filo a la canna, e da quella al 
braccio di chi lo pefca,e l’uccide. Eranui i 
, pelei Cani,& i pelei Lupi che dicontinuo 
efercitauano la ferocifiima , & crudelifii- 
. ma natura loro. Apparuero le Sirene , che 
col dolce , & fimulato canto cercauano 
d’addormétar cialcuno perdiuorarnerpoi » 
furon vedute le grandi Orche, & le Bale- 
ne che con le (palle tentauano di mandar 
la nane fottofopra à tal che l’Alcione po- 
tefle à filo piacere far’ il nido (opra de la ca 
* rena & nella Gaggia il T onno. De i quat 
moftri non è dubbio Academici Nobiliti 
mi che faremmo fiati tutti mifera preda, 

I fo dal lito occidentale della diuinifiima 
„ mente del buon Principe nofiro non fi fof 
fo leuato vn fiato che in vn fubito ne trafo 
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fè tìa quei dubbiófi (cogli à più fècuro Iuo 
go.Hor (è da tanti, e tanti pericoli (la Dio 
merce) era cotante volte vfcito , à che di 
nuouo à rientrarci? Quefte tal colè confi- 
derando alcune perfone debolifsime nel 
vero , per non chiamarle inuidiofè, & fu- 
perbe,mi efortauano fott’ombrad’un fin- 
to amore, al douer attendere à quei miei 
fòlitiefèrcitii,&àquei begli Audii delle 
buone lettere, affermando che mi arreche 
rebbono maggior honore,& vtile, che no 
fàrebbeno qu.efie cofi fatte imprefè. Ma fè 
queAi tali hauefTero faputo che non pur 
nel mare , ma nel bel mezzo de i petti fiu- 
mani, fi ritrouano,i moAri, gli (cogli &le . 
burafchejeche l’efèrcitarfi in queAo luogo 
apporta maggior honore,& utile, aliai piu 
ch’altri non fi pela, forfè forfè che mutato 
parere , & configlio, m’hauerebbono cal- 
damente inantmito à far quello, da che vii 
temenza gl’intepidiua. Et maggiormente 
fè hauefTero faputo che non fi puote arri- 
uare à qual fi uoglia gloriofo porto lènza 
limili incontri.Se cofi è adunque, che cer- 
to è cofi, perche cercherò io di voler fug- 
gire, quello ch’in alcun modo fuggir non 
fi puote? Anzi che difprezzato il mare, gli. 
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icogli)i mo(lri,i viuentì, & qual fi voglia’ 
altro mortai pericolo , intendo d’eflere il 
primo a falirci,le di falirci (arò degno.Edi 
lèguitare ( tanto ch’io viua ) quella bella, • 
lodeuole,& honorataimprelà. Et le ben 
l’amor propio fignoreggia ( molto più che 

10 non vorrei)quefta mia fragil barca, don 
però hauera forza ch’i non procuri lèm- 
pre , le non con altro, almeno con l’intera 
fede , digradire l’Illullrilsimo & vero Si- 
gnore di quella virtuolà naue , & mio . E 
ch’io non cerchi (lèmpre ch’i pofia)di con» 
piacere fi come ho fatto a voi, a tutti quel. 

11 anchora che fono , e che faranno vo- 
ftri fuccelfori Confolo mio Reuerendo. 
Et in oltre ch’io non mi sforzi di giouare 
a i nauicanti miei compagni, & a quelli al- 
tri nobilitimi pallaggieri,ch’in quella na- 
ue fi ritrouano,defiderofi tutti di perueni 
re doppo tanti traviagli a quel fine, per cui 
fu meflà in opera. Dalqual fine deh per 
Dio non ui diflolghino valorofi Giouani 
i dilàgi , ne le fatiche, perche le colè belle 
fon tutte alpre,& mal ageuoli da farli, Ol- 
tre che rareuolte accade che la Fortuna 
non s’opponga a l’alte , & gloriole impre- 
fe. Gontra la quale, è tempo homai che ui 
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moftriate valorofi, & inuitti, perche nelle 
tempefte fi conolcono i buoni & perfetti 
marinari. Sequitate,lèguitate adunque Ipi 
riti eletti l’honefto , & bel viaggio; Non 
habbiate temenza deiRemon lumaconi 
che con la lor malitia ritardano fra gli Ico 
gli la bella imprelà voftra.Non vi Ipauen- 
tino gl ’inuidi & velenofi Narchi , che firn 
quelle lèrpentine lingue , che trafiggono 
l'Anima, e’1 corpo infieme, perche da le uir 
tu voftre refteranno confufi & vinti.Con 
tra di voi non poteranno l’adulationi de i 
pelei Cani, non l’auaritia , de i pelei Lupi. 
Non l’Ipocretia delle Sirene; Ne la fuper- 
bia degli altri Imifurati moftri,lè colloche 
rete ogni voftra fperanza nella dolce aura 
loaue del gran Cosimo noftro,che con l’a- 
iuto d’unaltra aura celefte, dirizzerà ( mal 
grado de i moftri)la uoftra fquarciata ue- 
la à fecurifiimo cammino. Al che tanto piu 
mi piace di elòrtarui co tutto’l core, quan 
to ch’io conolco M. Francelco Petrarca, 
nuouo Cammillo , & liberatore della lin- 
gua Latina, gloria della noftra,& fiore per 
cui Fiorenza fiorirà lèmpre,Anchegli per 
vno amaro pelago fra moftn, & Icogli et 
ferii ritrouato aitai tempo , fi come per la 


maggior parte delle file dolci fiime rime 
veder fi puote. Delle quali hor che fiamo 
a la uela, ho penlàto di dichiaramene alcu 
ne raccolte in un filo leggiadrifiimo fon et 
to , degno d’eflere intagliato in bianchi 
marmi, Anzi in oro, Anzi nelle purifiime 
menti uofìre. Et quello fi dichiarerà a ciò 
per le mie parole ui fi tolghino fè pofiibil 
fia buona fbmma di quei tedii,e ddpiace- 
ri chenauicando fi lopportano. Piacciaui 
adunque Generofi {piriti di volermi pre- 
dare quella benigna, & amoreuole vdien- 
za ch’altre volte ad altri, & a me, in quefto 
medefimo luogo gratamente preftata ha- 
uete. Che m’ingegnerò di fimi intendere 
diche folle carica la naue del Petrarca, lò- 
pra dellaquale tutti ci ritrouiamo colmi 
d’oblio. E dimoftrarui poi , per qual mar 

I iaflàlTe ,in che tempo, fra quai Icogli, chi 
a patroneggiafie,chi ftefle a i remi. Qual 
vento rompefle la vela . Chi bagnafie , & 
rallentali le {arte. Di che fodero compo- 
fte.Quai legni fe gli nalcondeflero , & fi- 
nalmente come morta fra Tonde la ragio- 
ne, & l’arte , incominciali il Poeta noftro 
a dilperarfi del porto. Co fe nel uero che 

fon tutte miftenofe,& belle, Anzi che lo- 

• • «• 


iio lina tela ordita, & ripiena di quelle fila 
benedette ch’auanzarono ( come difleglr) 
a quel Tuo diletto Padre Agoltmo. I.equa 
li so certo , ch’a uolerle ben diftendere, e 
dilnodare,ricercherebbeno altro tempo 
che d una fola lettione , & altro ingegno 
che non e 1 mio. T utta uolta afsicurato da 
quel buon fpirito che ne fcorge, procure- 
rò di compenfàre,col breue tempo, le bre- 
uifsime parole, Edi facilitarle fi ch’ognun 
di voi le intenda, & ne pigli vno honefto, 
e diletteuole trattenimento, oltra l'utile 
che certo non fia piccolo da chenauican- 
do impararete a nauicare , & a conofcere 
finalmente qual fia quel vento che ne con 
duce al porto de l’eterna falute,vdite hora 
il fonetto. 

‘faffa ridite mia colma Jt oblio 
‘Per afiro Mare a meza notte il verno 
Infra Settate Cari deli & algouerno 
Siede*! fignor, anzi l nemico mio : 

^/l elafe un remo, un penfìer pronto, et rio 
Che la tempera 3 e*l fin par t 'babbi a 
Jcberno 

- La itela rompe un ueto h umido eterno 


fijfìr 3 dijferanze 3 c dì de fio . N ’ CI 
pioggia dvlagrimar 3 nebbta di /degni 
*Bagna , e rallenta le già [lanche J, arte 
/he fon ferrar 3 con ignoranza atorto . 
fe tanfi, i duo mìei dolci ufatifegni 
' JfCorta fra tonde e la ragion , e tane 

T al eh' incomincio a dijferar del porto. 
Se ben vi ricorda Gentnifsimi (piriti Io 
vi ho più, e più volte detto che l’intentio- 
ne del Petrarca in quelle Tue rime I parie, 
non era altro, (e non di voler mollrare, co 
l’elèmpio di (e fleffo, quanta folle grande 
la potétia de l’amor proprio in noi Da che 
l’empio togliendoci dai vero bene, che è 
Idio,ne fa amare le cofe traniìtorie, & va- 
ne,Da la pace ne pone in guerra, Edal por 
to nella crudelilsima tempefta. Ond’egli 
ciò conofcendo , hor della uanita, hor del 
la guerra, hor della T empella,& hor di tue 
te tre inlìeme dottamente ragiona Tempre 
Amore incolpando. E prima della vani u 
truouo che dille. 

Questi m ’ ha fatto mtn amare /dio [ 

ch’io non deuea,et meri curar me ttejjò 
per una d.nna homeffo 

-, ££ uaìmntt in mn cale ogni f enfierò » 


Della Guerra 

Et mi trofie di pace, e pojè in guerra. 

Della Tempefta. 

Tranquillo porto hauea moffrato amore, 
kA lo mia lunga , e torbida tempera. 

Di tutte tre inUeme ne parla in uarii luo 
ghi , e tra gli altri nella Canzone della ver 
gine, fine,& Epilogo di tutte le fue rime. 
Oue della vanita parlando la chiama tor- 
ta uia j da lacuale defidera di peruenireà 
buono , & honefto fine,con dire. 

Et la mia torta tua drtzgjt a buon fine. 

Della Guerra. 

Soctorrì a la mia zuma 
1 >' /* ® 

Ben eh io Jìa terra, 

£ tu del del Regina* 

Per andare àia pace, 1 \ 

Raccomandami al tuo figliaci uerdee 
Homo & uerace idio 
eh accolga l mio ultimo Jpirito in pace » 

Della Tempefta, 

Deh aedi in che terribile procella 
2 mi ritrouo fui fen^tgouerno 
Et hogia da i uicm l' ultime fin da. 

Per ire al porto. 

Scorgimi a miglior guado 
E prendi m grado , i cangiati deliri . 

Et nel fonetto ancora 1 5 uò piangendo 
imiei pattati tempi* non dift egli nuol- 
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gendoli à Dio quelle dolci/sime parole l 

si che sto uijst in Guerra & in Tempefta 

Mora in Pace , et in Porto 

O begli antiteti che con quelli oppo- 
nendo la Guerra a la Pace , & la T empe- 
llate al Porto. E poi lòggiunfe della vani- 
tà , e dille. 

pfela ftans& ■ 

JFu nana almen fia la partita honefta. 

Si cheuedete Academici come il Pe* 
trarca procede lèmpre da la vanità à l’ho- 
nello , Daia Guerra, à la pace, Et da la 
T empelta al porto . Alche non hauendo 
auuertito , i Tuoi tanti elpolìtori , di qui è 
nato che tutti hanno elpolle Ialinamen- 
te quali tutte le lue rime, con poco ho- 
nor del Poeta, & men tanto di chi l’alcol- 
ta . Però io intendo hoggi di dichiarare 
il Petrarca, col medelimo Petrarca , à ciò 
ch’i Momi,e detrattori non dichino come 
fon doliti , che noi gli facciam dire quel 
ch’egli non intele mai . Ma perche nel con 
lolato del Reuerendo Giambollare,& nel 
Confidato del Gello , lòpra diuerli lonet- 
ti del Petrarca ui dimoltrai à pieno, come 
dalavanitàfiperuenilse aluero, & da la 
guerra à la pace , Mi reità hoggr lòlamen- 


te à dimoftra-rui come dalaTempefta , al 
porto peruemr lì polla , & fé le mortai for 
Ze fieno’ atte per le ftefleà coli. bella, lènta, 
e gloriola imprefa . Dice adunque il Petr. 
‘Pafja la naue mia. 

Metafora ueramentediuinifiima et bel 
la . Perche coli come la naue ( laqual fi pi - 
glia per ogni lorte di nauilio tanto di re- 
mo quanto lenza ) palla & non fi polà.Co 
fi la uita noftra, ciò è quello comporto 
d’Anima , e di corpo , del continuo palla 
lènza arreftarfi un punto. Edicela naue 
mia , & non noftra , fi per più modeftia,et 
fi ancora perche la naue di colui , non era 
limile à la fua , di colui parlo, à chi egli in- 
dirizzò quella diuimfsima canzone che 
comincia. 

O allettata in del beata , et Iella 
i/fnima che di noftra humanitade 
y e flit a mi ,non come l’ altre carca 
perche ttftenmen dure homai le ftrade 
d 'io diletta ^fallente ancella 
Dnde al filo regno di quagli* Jtctarcd 
He co mutilamente alla tua barca &c. 

Pone anchora che non folle limile à la 
fila, quella di Laura della quale coli Ieri— 
*• - ' uendo 
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uendodifle. ’V- ; iC* ’ 

, V indi per alto Mar uidi una naut r,-, rt; 

. Con le [arte di feto. , e d'or la uela • , ; f : . } ^ 

Tuttadauorio,e debono cintisi*, 

£’l mar tranquillo , ed aura era fòaue • ; 

“ fletei qual e (ì nulla nube’l uela ’ 

• alla, corca di ricca merce honei la. * 

Oue pofl'ete comprendere* Gentili!?.; 
{piriti, quanta fia grande la differenti che 
ètra quefte due nani ,& la fua. Perche la 
prima dice che era à Dio diletta , obedien 
]te ancella, cioè che era carica di feJe,& di 
buone «Se fante operatiom . Perche fenza 
fède , ( come dice Paulo ) eflen.do impofc 
libile di piacerei Dio, &,e.lla elfendoà 
Dio diletta feguitaua che haiieOe la fède, 
Daquale naf'ce l’Amore , & l’obedienzà 
che confitte nell’ofsernanza delle diuiniC 
fìme leggi . E però d^ fse che l’era ancho xa, 
tobediente ancellaTE perche la fede, & k 
fperanza fon cjuelle’Ali d’Amore che ne 
conduceno ài Crelo non per lorforza,ma 
per forza di quell Amor che le fpiega co- 
inè altreuolte ui difsi, però foggiunfè onr 
de( cioè conlacpial fede ) al fuo regno di 
fauà giu.fi uarca. Il fìmighante habhiam da 
credere della naue di Laura, di cendoche’4 
la era carica d i ricca merce honefta cioè fe 
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dele & Tanta . Di quella fimdmércemcw 
ftrò parimente che fofie Carica la fua,auaa 
ti che Amore per inganni , e per fòrza ne 
diuenilfe fignore, contro del quale ualoro 
faméte fchermcndofi , moftrò di' ho prez 
zare le durifiime Tue percofl'e coli dicédo. 
&e mai faggio nocchter guardò da fcogln 
Waue dt mera pretiofe corca - ■ -, 

f _ I ’ì . » IH) r r •” * f - 

Quantio Jimpre la fragile mia barca 
! Date percofse delfico auro orgoglio. 

! Ma poi che la fu patroneggiara , e retti 
da l’Arciero crudelifsimo & feroce , non 
fiebbe hora tranquilla , Anzi che pioggia 
di lagrime, & uento d’angofòiofi foìpiri 
fecero nel Tuo mare una hornbile tempe- 
ra, la onde difle. ; 

Ma lagnino fa pioggia , et fieri uehti " L 

n infiniti fiftir, hor l’hanno finta * 

ch e nel mio mar , bombii notte et uemo '* 

Per ciò che la lua naue nó era come le 
•predette corca, non piena di ricca merce 
honefta no ma colma , e diche ? d’oblio» 
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•Nel qual luogo per oblio non intende il 
Petrarca quella dimenticanza Platonica 
che fan l’Anime , quando che giunte lot- 
to il Ciel deila Luna fi dimenticano tutto 
quello che nelle fiiperne Ipere ( calando ) 
appreio haueano . Della qual dimenticai! 


o 


r* ! 


tuo IO 

ri ini: 


xa( febeo 14 i ricorda )ui parlai ampiamen 
te ncl Confolato del Paciatico (opra quei 
«erfi di MiCino, che coli dicono. 

* E l ’^yflma uoflra altiera 
m etcì calando duna in altra fi' era 
Come non ha cpieifiton uitto a la mente ? 

L Ne manco intende per oblio , quella 
dimenticanza che fa l’ÀmartteJJqóale ui 
uendo , nella colà amata fi dimentica di là 
ftelfo. Perche quella elpofitione è del tut 
to falla . Perche fe il fine dell’Amante ^no 
c altro che unirli per uirtti d’Amore co la 
Colà amata, cornea luo defiderato fine. 
Et il Petrarca dicendo in quefto medefi- 
itìò lonetto che’ i fijoi péfieri hanó à fcher 
no il fine , feguirà che no l’ami, & cohle- 
guentemente che non uiua in lei, e coli 
làrebbe contrario à fe Hello, jl che non hi 
da dirli , perche ne lèguirebbòno molti al 
tri inconuenienti , Attelò che a l’Amante 
Che uiue nell’Amata no glie alpro il mare, 
ma traquillo , nó è fra gli Icogli ma al fi- 
curo . No glie nemico Amore , no lòno i 
penfier rei e non fi difpera del Portp co- 
me fa in quefto luogo il Petrarca.Peró In- 
fogna dire che per oblioso intenda quel- 
la dimenticanza che fa l’Amante uitiend® 
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peli’ Amata fecofi è aduquc. Di qual dime 
pcanza diremo noi che parli il Petrarca in 
quéfto luogo? Certo non d’altra Academi 
ci cari fè non di quella degli infiniti bene- 
fica riceuuti in dono per mezzo del pieto 
fifsimo figliuol d’Idio . De i quali chi fi - 
(corda uiue in continua amaritudine , 8c 
dolore. Eperò fòggiunge che la Tua naue 
pafli. , ; ,'.<J ' 

Ter aJ]>ro mare, 1 


, * ’ . ^ . t 

, Per mare intendedo quefto modo,Re- 
gno del fènfitiuo amore.Ilquale è ueramé 
te afpro 3 & amaro, perche tutte le fue colè 
che ci fi amanojfiamano co troppo dolore. •" 
Perciò che con dolor s’acquiftano , fi con 
feruano, Schiaffano al fine, e afpro an- 
cora perche l’ondi degli efìlii,delle perfè- 
cutioni , & de l’altre auuerfità ci fono gra • 
di & fpeflè . Ma à quelli ueramente fem 
bra afprifsi mo che nauicando per l’ofcure 
tenebre della notte fempre ftanno in dub, 
bio ,anzi che fi difperano di poter ritro 7 
bare il uero porto. Doue per il contrario 
quelli che con il lume della fède caminano 
in quel lume afsicurati , pigliano ogni té- 
pefta , & ogni afprezza di quello mare à 


giuoco. Ma il Petrarca tutto ^umiliato df 
ce che la Tua naue palla per afpro mare col 
ma d’oblio. £ che per tal mare nauica : 

<A mezga notte. 1 

Cioè per mezzo delle fcienzie , e dellé 
humane openioni, lequali fon chiamate 
notte, per chem quelle non fi ritrouaue- 
rità , ne certezza alcuna . Edilìe à mezza 
botte , perche qual unchefàl’ Amor pro- 
prio fignor della fila barca , non è dubbio 
che nauica à mezza notte, cioè nelle tene- 
bre maggiori dell’infedehtà, lequali an- 
chor che d’ogni tempo fiano pericolofe ] 
non dimeno il verno apportano (èco mag 
gior pericolo & fpauentoje pero il P. log— 
giunge che per quelle notti nauicaua. 7 

iberno. " ■ ' 


Con laqual- parola denotala vecchiaia 
dltre volte da gli effetti del verno cofi dà 
lui defcritta. ' ' " " 1 

“ Cia Jò[>ra ìalpi nettò. £ ognintorno. 

Volendo inferire che era cofa troppo 
biafimeuole 8c degna di rifò il u edere un 
buomo in quella età quando più ì fenfi m^ 
càno uoler fèguitare il lenfitiuo Amore & 
uiuere con una cieca opemone fine àia 

* * c ' B 3 
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(Nòtte , O ucro dille il verbo per fàr pale-» 
fe la grandezza delle lue tenebre , & tem-. 
pelle 3 perche coli come nel uerno le tempet 
Ile lònolpeflè, & pericololè , & le not- 
ti fon maggiori ; Coli egli uuol moftrare 
chela tépella de 1 fuoi tenebro!! affetti pri' 
ui del chiaro & uiuo lume della fede, foli 
le molto pericololà à la Tua uecchia barca 
& maggiorrriente ritrouandou fra gli Ica 
gli onde loggiunge. 

infra Scilla, & Caribdi. 

, Prouerbio tratto da Homcro, ilqual 
fcriue,che nauicando , Vliffe per il mar di 
Sicilia e temendo di no- percuotere in CaT 
ribdi, uenneà battere in Scilla oue perde© 
te lèi dei luoicarils.compagni.Ilqual prò* 
uerbio ulìamo tutt’hora , che ci trouiamo 
fra due grandmimi pericoli,- diamo ambi- 
gui & lofpelì a chi di loro ci debbiamo da 
re in preda Icorgendoui la morte. Ma qui 
il Petrarca per Scilla & Garibdi intende il 
danno& la uergogna ond’ei già dille r 

il danno 'ttriut ,ela ttergognd e ria. . . 

Perche qualunche entra neiramarilsi- 
tno mare d’Amore , & diuien lùo leruo et’ 
fuggetto di necefsità rompe fra quelli ^ e 
imllaltri mortali Icogli , ne i quali lo Ipiri 
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e, -e trapòrta l’Aura del fero delio; crtm< 
é nella lèftina della nauetrouo che dille 
Laura (iaue a cui governo et ueU , . - r . . . 
Commtjsi entrando a l amoroja una , 

I Iterando arrivare a migli or porto * 1 £ 

■ v fT i rC * •' y ® •/; A y* *{ f) '» 

Poi mi condujje in pia ai mille] cogli. . 

Iqualx (cogli non fono altro che gl’inft 
piti danni , & pencoli , che in quello ma 

re s’incontranó e come Scilla, & Caribdì 

» + 

itogli del mar di Sicilia traffigurati in cru 
dèlifsimi' mollri , inghiottifcono leiiaù! 
con uoci horribili ; Coli i difetti che (ì ri- 
trpuano nel rriar de l’amore proprio ( de i 
quali non fi puote ritrouar co (a che*piu 
moftruolà fia ) di uorano tutti gli huomi- 
ni , & quelli fono i Remori , i Narchi , i 
Cani, Lupi, Sirene & Orche che à i nauir 
canti fan gran danno fe già con l’impecia- 
te orecchie non feguitano fenza temenza 
il bel uiaggio loro . Di quelli mollri u’ha 
uerei da dir molte cofe fe le molte altre 
che hanno da dirli intorno a quello fonet 
to , non mi troncafiero le parole, ma altre 
volte juppliremo . Seguita poi l’amorolq 
Poeta la fua cominciata metafora della na 
ve co laquale ci fa uedere infieme col fuo^ 
l’angolciofo , & infelice flato nollro , Et 
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fcòfi efaggerando , & amplificando lè lue 
parole ci pó dauanti à gliocclii l’accrelci 4 
mento de i pericoli. Perche lè il nauicare 

ricolofà,di’mag>« 
a mezza notte. 
Et quel cheque 
ti Ma l’hauèr per 
nemico il Padron della naue ahimè che 
quello auanza tutti gl’altri pericoli; epero] 
jl Petrarca con aliai Dell’arte lòggiungc. ' 

~ . Et al governo i » 

\ Siede il fìgnor s anzìl nemico mio. • 

* Scriue Sempronio Tantali autore anti 
co che Delio Catarrino fu il primiero che 
edificafleil Tempio à Gioue fulminatore 
fòpra dell’acque ftatarie tre miglialontand 
da la Cità di Pila . La cui (latua dice che 
tenca nella delira tre làette,l’una d’oro,I’aI 
tra d’argento , & la terza di ferro.Sòtto le 1 
quali Icriue che gli Auguri Tofcani , e fai 
» fera tutto quelli che erono interpreti degli 
Dei mifteriofamente uelauano il bel go- 
tierno ch’i lor Re , & lìgnori tener deuea- 
no. Ma perche non dichiara quali fòlle-’ 
ro i detti millerii , & dechiarandogli Sene 
canel fecondo fuo libro delle Queftioni 


per alpro mare e colà pei 
gior pericoloè nauicare 
D’afsai piùgrade il verno, 
ilo auuanza fra eli lco°li . 
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ì naturali , non Ìàrì fior di pfrtìpofito che 
; fopra quello luogo del Poeta hoftro,ui Cr 

• fpoga q ue H° antichiftimo , & leggiadrip’ 

' suno concetto , afcoltatelo di gratia.Scri- 

ue il predetto Seneca, che gl’antichi To 

icani uoleuano che la primiera filetta, trai! 

' . ta da Gioue con il proprio configlio fem- 

j pre folle gioUeuole , e buona.La feconda 

pur tratta da lui, ma con il configlio di do 
: dici Dei apportale falute , ma con qual- 

, che piccola ammonitione ; & caftigo , La 

» terza tratta parimente dal medefimo Gio 

ne , ma colconfiglio maggiore & minore 
degli Dei rouinàfie del tutto la parte oue 
che era indirizzata . Il che detto foggiun- 
ge Seneca che quelli antichi padri Tosca- 
ni non erano fi (ciocchi che ficredefleiO 
che Giou e tirafle le fàette. Anzi che coi* 

I’ quella figura intendeuono di ammonirei 

Signori Principi loro che doueflero 
lempre con la uolonta e fàetta del proprio 
Cofiglio edere gioueuoli a ciafcuno.E chft.- 
{è pur haueano da cafligare o deftruggeré'. 
. che ciò facefiero con cleméza,& con dehi 
to &maturo configlio.Perche eflo Gioue 
Lenza (bmma prouidéza nó gettaua ( fi co': 
me hauete intefo ) le due uhunè faecte.Et' 
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gll|Ujjiftoniiiand ancora clic no dbueflé- 
to punire tutti i peccati degl’hubmini nel 
medesimo modo. Ma che douefferodillin 
guere ; , i falli,i tempi , gli habiti & le per- 
Iòne , fcp intention di giouar lèmpre.QuQ 
{la figura & quello coli bel concetto ue- 
nuto à gli orecchi' del maeftro di color 
che fanno Ariftotele , fcriuendo ad Alet 
sandco gli dille quelle dolcilsime parole. 
O Alelsandro non per altra cagione la 
Fortuna t’ha pollo in mano il fieno de 
l’Imperio del mondo, le non perche tu fac 
ci bene à tutti gli huomini. £t Xenofon- 
te anche gh mollo da quella fama, dille 
ch’il buono , & uero Principe non era iti 
parte alcuna differente dafpietofo , & le- 
gittimo padre, che ammonendo o cali- 
gando i luoi figliuoli procede lempre con 
Amore ,ctementia , e Con tiglio . Di que 
fla figura ricordandoli finalmente i Roma 
ni, ordinarono che i Celàri loro, fìcingef 
fero le tempie (per rimembranza maggio 
re, delie "Folcane faette )di tre corone* 
cioè d’oro , d'argento , & di ferro . Pec 
queita ftrada ueggio che hoggi camina ai* 
chora , con i Puoi pari figli , il diuin cosi-» 
M 9 noftrojreflaurandód’ogm intorno 4 




bel padlè T olco $ lòlleuandogli afflitti & 
con Tinuitte Tue faette domando quei ma 
ftri,che l’altrui quiete perturbando, uani 
no . Ma le làette de l’amor proprio nuoce 
do tutte , pazzamente & d’ogni tempo 
uiene ad-elfere non lignore , ma il mag-: 
gior nemico che ha bbia la natura huma- 
na , è Dio. Perche da lui nalcono , tutte 
Je rapine , gl’incendii , le ftragi, le morti j 
&,gli altri ingiufti maliche nel mondo ri- 
trouarli poflono.E però il Petrarca haue- 
do detto & al gouerno fede il lignore. E* 

accorgendoli poi che l ofiìcio del uero . 

■ r ■ - -o - r, ■ ■ ■ j 

lignote era drgioiiar tempre con la pro- 
pria (àetta ad ogni luo fedel liiggetto , & 
che quelli per il contrario contra i piti fug 
getti era piu feroce correggendo le Hello 
ìoggiunlè . Anzi’l nemico mio. Quali che 
dir uolelfe , quelli che è fatto lignore , e 
Dio da gente uana, noe lignore della mia 
jiaue no , ma nemico & le coftui eh e mio 
nemico regge , & gouerna la mia nauev 
qual Iperaza pois 'io hauere di mialàlute ? 
l’Amor proprio adunque che mio & uni-* 
ucrfal nemico non mi puote condurre al 
porto , e coli il Petrarca che ben conolce 
Ita Tempia natura di quello ampre con ar-. 
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té lo chiama nemico , per ciò che tempri 
nuoce, Altreuoltelo chiamò Tiranno, tal 
hor cieco , fpelfo empio, traditore, lufin- 
ghier crudele , e con altri nomi , nati tut- 
ti da i crudelilsimi effetti Tuoi. Ilquale e£ 
fendo pronto, & rio conuien ch’i Tuoi mi 
niftri e i fuoi ferui,& fchiaui fiano parime 
te pronti & rei , per ciò che rare uolte fi 
vede ch'il feruo nò fìa della natura del fuo 
fignore.Onde il Poeta lòggiunge edice. 1 


ciafcun remo un penfter Pronto, e rio 
'■Qif la tempefla/lfin far c'habì a 
~ fcherno . 

•' - I - » • i ìì .• 

; Per i remi in quello luogo s’intendono 
gli affetti;perche cofì come per 1 piedi ca ± 
mina il corpo, cofì per gli affetti camma Fa 
nimo anchora , & peri remila naue.Edi-* 
ce che ad ogni remo cioè ad ogni affetto, 
è un penfìer pronto & rio che gli muoue^ 
e le quelli penlìen hanno à fcherno la té^ 
pefta,e’l fine , dalqual e fi come quelli che 
erono pronti , & rei con il lor fignore, s’e- 
rono ribellatijcome fia polsibil mai ( uuo* 
le inferire il Poeta )chelamianauearriui 
à quel fine , & à quel; porto che piu defior 


douerrebbe ,fei penfieri chela muòuonò 
gli hanno à fcherno ? e coli con mirabil ar 
te dimoflra quanto fiano corrotti gl’hu-ì 
man penfieri, i quali non dice fèmplicemé 
teche habbino à fcherno il fine. Perchè 
tutte le cofe naturalmente lo defiderano; 
Ma dice che par chel’habbinoà fchernoV 
Attefo chei penfieri de i ueri Amanti che 
fèmpre nella cola amata caminano,pigliai 
Ho in piacere 3 e fòllazzo Ogni affanno, doi 
loi e , & tormento che per la cofa amata 
fopportano , come loro defiderato fine , e 
di quelli cofi fatti penfieri parlò il Petrar- 
ca quando che difie. 

iSt ciaf un pafo nafce un penfer nuoto { 

i . - : Delia mia donna , che fluente ingiuoce ' i c ; 

Girai tormento ch'io porto perla , < , j. 

£t a feria noi rei r 

Cangiar qucfio mio uiticr dolce amaro. 

* * • • % , ' * v » ! ù t 

Ma in quello luogo dice chehano ifrher 
no la tempefla , per che l’Amor fenfitiuo 
non uede 1 amato fine, non lo conofce , ne 
Co arte 5 ne con ragione ne co altra mortai 
forza ritrouar non lo puote , Ondi penfie 
ri turbati, hanno à fcherno la tempefla, 
lenza laquale non fi puote arnuare al cre- 
dulo fine Jiciò nafce.per ch’il fine «ffendo. 
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Considerato da tutti gli hùomini computi 
certo che d’ultimo e non considerando 
quello che altrui crede che fi a buono, fece 
che tutti giudicamo quello eSTere buon Si 
ne ch’era gioueuole,& reo quel che nuo-* 
cea . E credendosi molti eh? al corpo, & à 
l'anima giouar fi potefse , & i giudici» lo W 
ro eSTendo diuerfi di uerSàméte s 'imagi na- 
jrono eh’ in quefto afpro mare tati forte - 
yo 1 pprti , quati erono i fini che preporti 
i’haueano.E cofi nacquero le Sette dei Fi- 
ìoSòfi da noi altreuolte raccótate , onde al 
preSènte per breuitd fi laSsano e Solamente 
parleremo di alcune che piu s’accófano al 
propofito noftro.Si come Su quella di Pla- 
tone , & di M. T ullio con eSìo lui. Iquali 
tennero che Sèi* Anime noftre operauano 
bene in quella uita, che doppo morte Se 
ne uolerebbono al Cielo , come àloro 
ultimo Sine . E Se per il contrario ope- 
rallero male che ftarebbeno intorno de i 
Sèpolchri errando, Ariftotele anchegli 
porto il fine ne i beni dell’animo, che Sono 
le virtù morali , & le Scientie Specolati ue. 
Per compiacere al vulgo, u’aggiunSè i be- 
ni del corpo, e quelli della fortuna ancho- 
ra , parendogli che da qlierti dependeflè 
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l’honote , là pótentia,'il la gioì 

ria in quella milèra vita, méte à l'altra pert 
làncio. Gli Stoici diflero che tutte le colè 
erono fatte per l’huomo , & l’huomo per 
Dio, cioè accio che per l’huomo folle pà 
lelato Idro.La notitia delqualepafédo lo- 
ro troppo olcura , per efière egli infinito^ 
& Iproportionato al tutto à gl’intelletti 
humani pofeto ch’il fin dell’huomo folte 
di ohedire à la ragione. E coli tutti quelli 
che raccontati habbiamo , co l’offeruanza 
ellerna delle leggi naturali, & ciuili, lì ere 
dettero c}i potei fi giuftificare.E le ben la* 
natura non era in potentia loro,voleuanò 
nientedimàcoche 1’huomo per natura na 
fcendo.reo, che con la dottrina, con Tufo, 
& con la buona creanza hauelfe forza di 
farli giullo,& buono. Eqyelliche palce- 
uano buoni , teneuano che veramente fi 
poteflero chiamare auuenturati,^< felici. 
Ma tutti nauicauanoamezza notte, per- 
che lenaui loro paflauano colme d’igno- 
ranza -& d’oblio, E paffauano per afprò 
ijaare e fra gli fcogli nel piu crudo verno, 
come palsiamo anchora noi. La onde con 
M. Tullio quando che Icrifle a Curione 
pofsiam dir tutu.Noi fiamo nella medefi- 

W • • • . • 
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ma naué'.O tlero ion Anacarfide che tan- 
to fumo vicini a la morte, quante la grok 
fezza di quella. Perciò che tutù habbia. 
mo poftoin oblio il vero fine, ilquale non 
conobbero quegli antichi filo(ofi,ne la ca 
gione delle perigliolè tempefte,per che no 
Conobbero quel vento che rompeua la ve 
la.Ma il Petrarca conobbe il vero fine , & 
la tempefta gli fu dolce per vnirfi co quel-, 
lo , fe ben dice che parea ch’i fiuoi penfieri 
l haueflero a fcherno. E conobbe ancora 
qual folle il vento che repelle la vela fi co 
me appreflo intenderete.onde lòggiunge. 

' < La uelu rompe un uento tumido eterno 

^if 0 jfrÀiJj > c r A n ‘ZSJ e dtdefìo. 

' In tutti i luoghi Nobilitimi Accade- 
micidoueil Poeta nollro parla della vela 
lèmpre per quella intende la volontà. Per 
il vento poi numide, eterno che la rompe 
non intéde l'Oltro, o lo Scilocco che è cal 
do & humido. La cui natura come dice 
Hippocrate è di generare molte putrefat- 
tioni , ne i corpi noftrù E di riempirgli di 
molte fupei fluita, ne manco intende i veri 
ti de gli odn, & delli fdegni come quando 
che dille. ^ 'V'.* 

fiaccidut di forgutgtt odii t & j li fdegni [ 

Venti 

« • 
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f r enti contrari* k la uaaf&tm fot-;.-' • ' 

~i Perche queftr venti non fono etèrni, 
ina nafcon bene da vnaltro vento eterno, 1 
e che e d’ognaltro vento peggiore. Iloual 
dice che è humido, perche da le fidcej anzi? 
da l’origin noflra,onde originale è detto, 
c’accompagna, E però di Ile il Poetai 

• • > * i A» I . o.\ -tl % Jl\ r ì\ V p.* • 4 ^ 0 . t 

. guefh dal di ch'io m addormii uà in /afte ,> T 

Venuto e dir di in di creando meco . . ' 

Eterno eh' mftfolcro ambo due chiuda * 

x E in altro luogo, ( di che con il Petrar- 
ca habbiamo. tolto ad efponere il Petrar- 
ca) trouo che dice. t 

i i Mtcofi sta chicli,* notte ni affanna 
*j Altre volte lo chiamò fallo, torto, Ca- 
gion di dogliofofine,et in altri diuerfi.rvu!»' 
di, che Tana colà lunga & moietta a voler- 
ui addurre tutti i luoghi oue di ciò ragio- 
na, perche fon noti a tutti quelli che nelle 
rime del Petrarca fi fono mediocremente 
cfercunti. Diciamo adunque che quelle», 
vento del fallo originale, fècodo il Petrar- 
ca , è quel vento che rompe la vela cioè la' 
volontà, laquale fatta fcrua del’Amor prò 
prio, s’empi e di fofpiri angofeiofi, di fpera 
ze vane , & di defio folle , & ceco , e tutti 
quelli affetti nafeono in lei da quel vento 
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Jmmido eterno che la gwafta & corrompo 
& coli corrotta dal Tuo Signore corrom- 
pe l’armonia di tutto l’uniucrlp , e diuieit 
ferua onde il Petrarca dolendoli d’Arno» 
re trono chefcrilTe, .'.‘b yji}\ 

Coli in tutto ini fogli* 

X)i libertà tjuetto crudtl chi Accufò ■ ; 

eh ’ am aro uiuer m’ha uolto in dolce ufo. 

Et altrouc fi duole che Amore lo tra*» 


portaua oue men volea,cofi dicendo. 

Xrf/?a i/fmor mi trAporta ouio non ttoglto 
E ben ceno fio che’l dotter fi uarca 

Per i quai luoghi dimoierà apertamen- 
te che l’amor proprio lo priuaua di liberta 
e tutto nafceua 5 perche la ragione era lupe 
tata &uintadala corrotta voglia , onde 
Con inaura di ciò dolendoli dicea, \ 

lo non psfio negar donna et noi nego > 

, ■ cheUrAgion ch'ogni faonfilmA affrend - *'p 
jXenftAaduoler umtA/indtmi mena. . 

' ■ J'alhor in parte mito perferzjt il figo . 

^ dicendo per fòrza ci moftra quanto 
fia corrotta l’Arfnonia delle potentie della 
immortale Anima noftra , perche doue la 
Vela de la volontà doperebbe efiere fug- 1 
getta a l’arbore de la ragione come a for-* 
$ta maggiore, ella tutta dilordinata fi vuol- 
far lignota, & fottproettere quella, ch$ bé 

V » ; *^J : . v ' " *• ‘ ' 
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tìb {JifnoftrS irP^trarca quando chftjiflfó 

Poi cjuafi maggior foìfafindi la fiéolua 
- Conuien ch'aura ma ftgua + & malfupgradf 
la fu a lupg a et mia morte conferita. 

Quafi che la volontà gli faceffc far quel 
Jo, che far npn hauerebbe voluto la onde* 
ci Me, 

Eueggio il meglio, et al peggior m’appiglio. 

* ‘ ' . " *• 1 ‘ J " ’ < ' - ' - ' «. ’ 

• : Ma perche quefte & a-ltre fimi li fenten* 
tie del Poeta noitro (on tutte falle, & peri 
cololè quando non fiano jntefe nel modo 
che debitamente intendere fi douerebho* 

/ * * • • Jt 

po. Attelb che con quelle parche uoglié 
torre altrui l’arbitrio,' & il camin di hbcr- 
tàde, Però ho penlato di fpenderci quat- 
tro parole per dichiararle , à ciò chi legg® 
il Petrarca à fuo danno non l’intenda.Ha-t 
liete aduque da fppere Nobilumi vditor 
miei che il Poetanò intender quàdo che 
difle che. per forza facèa il male che più 
liauea in odio,cioe chpdi necefsità v & per 
forza lo coaimettefle, di maniera ch’in ab- 
cunmodo non lo potedè raffrenare. Ma- 
jirtendea in fè fteflb effcre yna gran debo^ 
lezza,& fragilità, che repugnaya al giudi*. 
Ciò della ragione; Igquale inuitàdogl’huo 
tniniila virtù debitamente, tutte lf ;part| 
inferiori do ueano renderle obcdienza.L# 
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Onde Fabio Quintiliano fi marauigliaus 
piu di vedere che gl’huomini foffero gat- 
tiui, che fe follerò buoni; fapendoche 
la virtù era fecondo la natura, & non il vi 
ciò , & veggendo poi che molti più eronoi 
quelli che s’appighauano al vitio , che a lai 
Virtù reftaua ihipefatto & non làpeua reni 
derne la cagione.* Et il Petrarca che la là- 
pea , dice che per forza fàcea il male che 
piùhaueain odio, cioè che erareprouatò 
dal giudicio della ragione, ó uero per for- 
fca,cioè che facea quello che non hauereb 
be fatto fola natura degli huomini folle 
fiata incorrotta. 6 per forza, cioè che fattoi 
habito nell’Amor delle colè mortali folse 
maJageuole di poi a ufoire degli foogli del 
fènfitiuo Amore, del che troppo fece fede 
jl Petrarca quando che dille. 
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Si ejca uiuo de i dubbiofi [cogli 
Et arrivi il mio ejilio ad un bel fine 
chi farei vago di uoltar la vela • 

E t ancore gettare in qualche porto . 
Se non chi ardo come accef leg no 
Si m e duro il lajfar l’ufata vita» 
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• E coli moftra chel’ufo,che fi conuerte 
in natura fia colà molto malageuolea lafc 
farlo, ma no fia imponibile. Perche non è 
dubbio che la volontà noftra è libera in va 
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certo modó,&rpuò obedire a la ragione, e 
comandare ai lenii, eleggere quefta arte 
èc laflàr quella, & in lòmma può ederioM. 
mente ofseruare tutte le leggi, & dico ette 
riorméte, perche le leggi Molaiche ricerca 
nonna interna, & edema obedienza:& le 
naturali & le Ciuili l’edema Iblamente.La 
onde le la volontà non folle libera , a che 
bifognerebbono tati datuti 8t tate leggi? 
«ani làrebbono i còligli, ingiude le pene», 
& ne leguirebbono infiniti altri inconue- 
nienti. È nientedimanco con tutto che la 
{ia libera, veggi amo che "rotta dal vento 
humido eterno non oflerua, ne le Molai- 
fche leggi neie Ciuili,lenza 1 aiuto dunal* 
trai vento contrario a quel di prima.E que 
fto vento noti conobbero quei filolofi che 
cblòpra raccontammo. I quali teneuono 
che le vitiole operatiom lolamente fbflej- 
ro difetti. E le ben lapeuono .che nell’huo- 
mo, era vn non sò che di debolezza al vir* 
tuolàméteiOpeiianeroon però neiapeuono 
Tendere la cagione. JVliia dottrina Cridifc 
ha per tor via quefte tenebre fece incedere 
al mòdo, che la natura coli deglhuaniini 
èra uitiolà et con otta per il proprio, come 
per l’altrui fallo . E che le la folle lana fi ri 
uolgerebbe aia YÌrtu 3 £Ò una peifetta,obe 


ìenz& , e concordia di tutte té lue patta 
Dotte efiendo corrotta fi ribellano tutte, 
e diuengono fieri inoltri.) Ma non cono»4 
(cèdo i filolòfi tal corruzione diflero che 
tal difetto, non era male, o che era di pic- 
cola importaza & s’ingartnauano . Perche 
-'nonèpiccólfallo a dubitare le Idio tieo 
'cura dt noi, fe fi là la fua volontà, le elàu— 
; dilce,le ciba, e dubitando di non gli piace 
: re,cerca re diuerfi modi^& vie(moIte iloti 
•te fuor della lua legge) come piacer lògli 
pofia amar le ftelsi , gloriarli del proprio 
~ iènno.Et in lèmma non hauertemenZaal 

• cuna di lui Come fàceano, & fatano hoggi 
anchota tutti i legnaci loro. Anziché quél 

• vento, e difètto originale ci cdnuien dire 
•che folle grandilsimo} Polcia ch ldio pcf 
tal difetto non volle edere placato con al- 
tra vittima eccetto che con quella de lutti 
co <Sc amato lùo figliuolo, llquale fpinto 
■dalgran vento d’Amore in quello mare 

; di miferia per adempire il cran volere, ci 

/•f ‘V ! — fi 1 ,| t Qj . ^ 

fece una inralhbil promelìa cioè ^ Che 
tjualunche credeua ueramente che egli 
col làcrifitio della fua morte fòlTe lìatto lo 
•{cancellamento d’ogni notlro difeto Se 
che (lua merce) fofiino ritornati in gra 
tu con Dio tutti purificati & mondinoti 



pèrche éofi fofsiriò ] perche le ftellé troll 
ión monde nel cofpetto di quello,ma per 
«he coli da Dio {iremmo reputati. Che 
quelli tali coli credendo , indubitatamen 
te uerrebbdno al porto della uefà fai u te, 
A laqual pfomelfa conftrttehdo dòn fede 
la rotta uela de la uoluntà noftra , (1 rilina 
, & fò libera , tion téme il cuore la tempe- 
fta de i mdftruofi affetti 4 ma lia pacifico, 
t tranquillo, empiefi di gioia che è una ri 
(formi d‘ una nuoua uita, -DoppO quelli 
tnuouimenti nafte la uiuafperanza, e’1 ui 
5 -no Amore in noi contrario a l’Amor pro- 
prio, Il quale coli cdme c‘hauea feparati 
; <la dìo, Coli quello nuouo Amore c’unifte 
{èco, e come l’amar pròprio uolea che Con 
le ndftfe forze ci potelsimo fargiufti de 
4>uoni&cheriportefsimo ogni fperanza 
in quelle, . Coli per il contrario il di uinò 
Amore nudi che Ci diffidiamo di tìoi rtef* 
jfi, & che fidamente Iperiamo in lui, per- 
che egli lolo è queluento , quell’aura loa 
• Aie ,iche può condurre la naUicella noftra 
y ai de fiato fine . Delquale la mente Huma- 
~na tutta tenebrofa non puote hauer noti 
tia àlCUrtade non è illuftrata dal medefimo 
fine, oUe la conduce quefto uento d’Arno 
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re, ilquale cinfègna ò: pregare Idio & a 
fottom et t eren 1: n oftro uolere a _i infallibile 
aioler.di quelloydalquale ammonito Paulo 
iuolendo andare -à Roma noo ifcrifse à i 
■Romancio uérro à noi *, ima dille io uerrò 
a noi ,fe Idto uorràypeiche'il uolére andar 
rui erain fuopotere^mail condurmi! no, 
per gl’infiniti impedimenti che in^Uél ck 
mino ritrouar fi poteuono. Coli il Peitrar» 
non intefe quado chedifse che la ftia uel* 
crai rotta cioè xhe. non .forte libera, ma 
iche perl’humàna fragilità , ■& debolezza* 
perita' corrótta natura ,)& perl'habito fatr 
•to nell’amore delle cofè mortali , non po» 
•tea per le fteRà giungere al porto , cippo». 
inendófì à la fila uela , i uenti , i moftri gK 
fcagli/pSt latempefta . Manon fìj diffida— 
■tia:già di non ui potere ariiuare con l’aiitj. 
•to dell’Aura ecidi: e d’Amore, le ben piu 
-ihe non ivauerrebbe u obito hauea amate 
•le m orlai cofe,& fatto habitò nellamor di 
tqueltatdd quale J : huomo penfefterto (co», 
uriesìè detto j).malamcnte:sbrigaT fi puote, 
•lenza tbceleftè aiuto H.pcro efortauad 
•Giouania ritrar torto il piede da l’amorof* 
dò Uifco , & non far habito in quello cofj 
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v* Cntù tonfigli» noi che fitte in uÌ4 \\ 

Volgett t pafi e uoi ch’amore auutmpé 
Hm.indu?uite fu [ejìremo ardore > 

} , ' chtper cf) \o urna , di mill'm mnjcamp/t ' 

2 Hauete intefo per fin qui Nobilifs. A« 
.Cademici molte cole della rotta noflrame- 
la.Có laquale efisedofi diffidato il Pertran, 
di poter giungere al porto. Al ’prefente 
uuol dimoftrare che con le Erte anchora 
<ondur non ui fi potea e dice. : « > 

■ ‘Pioggia dilagrimar jnehhia disdegni 
■- Paglia ,e rallenta legid fianchi /arte 
< (/he fon d error con ignoranza attorto . 

Coficomeil Poeta perlauelaintelècH 
,(opra la uoluntaj Cofi in quello luogo 
con molta leggiadria per lè /arte inten- 
de i diEorfi humani . E cofi come da 
Farbore,e da la uela pendono , i caui, 
'& le funijCofi da la ragione e da la uoluh 
ta uengono tutti i difeorfinoftri. E come 
le Erte bagnate fi ritirano, e per la nebbia 
che è qqafi una nube Aerile fi rallentanti 
.cofi qui pone che la pioggia di lagrime ba 
gnijCioè bagnando ritiri , ponendo la cau 
ia per leflfetto , le dette (arte. Dellaqiùl 
lagninola pioggia parlò quando che ditte. 
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/uà. lagrimopt pioggia e fieri uentì ' 

• : ' rìinfi, ruti fojpir,hor L'hanno Jfintd 

ch e nel mio max bombii notte e’uemo. - 
Volendo mollrare che 1 dilcorfi humani 
cércado di ritrouare quel fine chepernatu 
xaritrouar non fi puote,inganati finalmen. 
je altro non ritrouano che fatiche, & file 
gni.Euolendo di ciò alfegnare la cagioni 
che ben la làpeua il Poeta foggiunge che 
quelle noftre finte , quefti nollri dilcor- 
fi fon copolli d’errore attorto, cioè attor- 
cigliato &auuolto con ignoranza.Ne ciò 
ballando . dice anchora che le fono (lan- 
che cioè logore e cofumate in tale errore» 
& ignoraza. Volédo inferire lèi nollri di- 
morfi lòn coli compolli come poteranno 
mai dirizzar la rotta uela a que.l porto clip 
non lànno > ellèndo frali , è pieni d’igno- 
ranza , & d’errore ? A quello perche alctt 
no haurebbe pofluto dire che i fegni della 
tramontana condur ue gli potrebbono. 
Perciò il Poeta con arti lìtio rilponde a 
quella tacita obiettione edice. -, 

\ filanfi i dm miei dolci ufatì fegni. ■ 

ir Alludendo in parte a l’orfa maggiore, 
j & minore , & in parte a ghocchi di Lau^ 
. ra de i qualialtre uolte già difie^ - a . 


? ' Come a forzjt di uenti ' 

Stanco Nocchier di notte alza la tejfd 
v/f duo /Igni c ha fempre il nofiro foto. 

Coli nella tempetta 
Ch’i (ottengo d’ ^/tmor gitoceli lucenti 
' Sono il mio fogno e’I mio conforto filo. 

Ma in quefto luogo il Petrar. per i due 
légni intende la Icientia , & la prudentia 
humana , fegni del lume naturale , con i 
quali quei Filofofi detti di {òpra fi credet- 
tero j guidati da TAmor proprio , di 
poter trouareil porto. Ma il Petrarca di- 
ce che quelli due fegni lè gli celano , 
ciòè che non fono atti a condurlo à quel 
finc,& a quel porto che tanto fi defidera. 
Egli chiama dolci', perche niente è piu 
dolce che la Icientia, & uirtu, egli chiar 
ma ùfoti, perche la uirtu confitte nell’ufo 
del bene operare. Con mirabile artifitio 
adunque oppone il Poeta la fcientia, & la 
prudentia,iegni,& lumi naturali,.! Tigno 
ranza,& a l’errore delle forte. Edetto che 
fé gli nafoondeuono , di maniera che non 
fopea ritrovare il porto. Vuol finalmente 
dimottrarechenuU’altra forza humana ì 
ciò fore non era batteuole,la onde dice 

filma fra tonde e la ragione t e l'arte» 


Qua fi che dir uolefìe fe quefte due 
maggior potétie che habbia l’huomo, an 
zichee huomo per quelle fon morte, le-' 
guirà che la fcientia , la prudentia, & tut- 
ti glabri difcorfi humani faranno morti 
anchora , & coli l’huomo reitera, un em- 
pio Ciclope,un mortro di Scilla & di Ca? 
ribdi , o uero un comporto di tutti quei 
moltri, raccontati nella noftra prefàtione 
colmo d’ignoranza, & d’errore. E combat 
tendo con i uenti de gli affetti contrari» 
uiuera nella uanita, nella guerra , & nella 
tempefta. Et con la fila naue non fàpera 
trouargiamaijil uero,la pace, ne il porto. 
Ma tutto colmo di confufìone, edoblio, 
non fàpera che fàrfì,e in quello limile fta<* 
to moftro di ritrouarfiil Petrar. quando 
che diffe: 

*•' .v»* f . ,i , • j j / l (1 | Va 

Frafi contrari] uenti, in fr agii barca 
; Mi trouo in alto mar Jen^agouerm 

1 • siitene di faper,d'errorJì carco $ 

t chi medefmo non fi quel etti mi uoglio, 

E in uero mal lo potea fapere fè la feie-* 
tia , & l’arte erono morte, poco adunque 
gli ualea la fcientia delle flelle, non l’arte 
noia carta da nauicare,non la Buflola pef 

che à ritrauar quel porto,tutte fon uancj 

• . ^ »• • T • r « • ' • 
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,& morte , lènza quel uento che qqn^qflè 
in quello afpro mare quel, celefte Noc- 
chiero,dal quale chi no è condutto al pof 
.to,nó,penlì darriuarui giambi con le pr;(p 
<prie forze.il che cpnofcédo ddiuinifsPop 
ta noftro coli conchiudendo chriftiana- 

W J i t i iJ J J i 

mente dille. 

T al elf i comincio a diCperar del ‘Portò . I 

^ ' ; * ’ \ • ^ \ ' 

Edice hor comincio, per che altre uol- 
te s’era creduto, chele bellezze de i uolti 
humani , nella fua dolce Laura raccolte, 
follerò il uero fine,altre Uolte la fama,et il 
grido, altremolte la uirtu , & l‘honore,ójc 
altri limili dilcorli j pieni d’ignorantia, & 
d’errore.Ma hóra diceche commctaà difpe 
i rar del porto, cioè hor comincio à cotioC. 
-cereche non la mia fotta uela, non le con 
fumate fòrte; non i dolci ulàti légni ,noft 
la Ragione nel'Arre , ; eóchir mi ut ponno, 
ma l’aura folomcnte del celefte Amore, 
che quella fòlle la méte del noftro Poeta 
Tofco , lo dimoft rande fiamme de i fuo» 
diuinils. detti in uarii luoghi delle Tue 
. jrime fparfe. Delle quali lolaméte addur- 
j remo quelle che fono gli Antiteti,del pre 
; iènte fònetto . Ea bruiranno per Epilp 


go de t noftri ragionaméti,è per conferma 
tiene di tutto quello che détto habbiamo 
Cótra la di fperatione s’oppon la fede,&la 
fperaza uerló del céleflé Nocchièro, e qué 
fta trouo che hebbe impetrarci quando 
thedifle< 

Tu fot ben eh' in altrui non ho jperanijd. rt 

Ialiti mpftrò di fidarli dicendo fpeflb. 

fini fido in colui che l mondo regge 
£chì e feritaci Cuoi, nel bofeo albergd 
1 checoripietofa uerga ■ ' 

Mi mene àpafeo homai tra le fue gregge. 

E altroue affai piu chiaramente ite fece 
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' • ^Quelle pietofe braccia iho*j rbdmid i ; r? <; 

: \ jn, ch’imi fido ueggto aperte dnchorM ? 

E oeiX rionfi come in Conclusone di 
«tutti gli amorofi Tuoi concetti trouo che 
Jafsò fcritto. r 

, n JOaPoi che fondi Cielcofitnonuidi , J il 

Stabile & ferma, tutto sbigottito „ 

^/£ menu uolft , e disi m che tindi ? 

n. r /' -r tv f .-.0 

... Jliwon nel Signor che mai fallito . 

~ v ' -Non ha promejfa a chi fi fida in lui 

Ma Htggio ben che’l mondo mhafihernìto . 

“ * E còtra quei péli eri c’haueano a fchér- 

no la teriipefta , e’1 fine , e che- teneuano li 

(naye-colma d’oblio, non prega ua egli quel 


Nocchiero che perla fallite de i nauìcahti 
morir volle, che gli riernpiflè di quella ri- 
cordanza che pili ricordar fi douerebbo» 
no co fi dicendo? . <nr: . 

> Jìiduci i penfìer uaghi a miglior luogo ■< c,U 

t Jlammenta lot t tom'hoggtfojii in ente. 

E perche haue a nauicato à mezza not- 
te il verno dell’humane opinioni, ConfeC- 
so finalmente, che egli era fiato il uero ìU 
lumioatór di quelle con dire.. i 

‘j-jQU y enuto en terra a illuminar le carte, 
C’hauean moiri anuria celato l uero. 

' • . . Q 1 - M 

Econtra quei lumi naturali , che le gli 
nafeondeuano , conducendolo per ma- 
la uia prega lui che voglia edere il luo ve- 
ro lume, e che lo voglia condurre a piu bel 
4e & alte imprefe coli fcriuendo. -> 

l . . piacciati homai col tuo lume eh’ ir orni ' 

*'-/ J d altra ulta , & a pili pelle impreji; 

VJ f Si chauendo le reti indarno tefè 1 

- - jl mi e duro auuer [arto fi ne (corni. * 

Per lui moftrò d’eflere fcampato dai 
moftruofilcogli , ne i quali tante , e tante 
volte moftrò ai ritrouarfi quando che dol 
cernente di fle. 

Poi piacque a laiche mi predujfe in tuta* 
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chiamarmi tanto indietro da li fcogli, 
ch’ai mtn da lungi m affi arijfe il porto. 
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E centra quel Signore della lud naue£ 
òhe gli era fiero nemico ,& che gl'hauea 
tolta ogni liberta, conobbe lui per vero Si 
gnore,uero liberatore>& vero amicoqua.- 
clo che dille. 

• Ben fierme a delincarmi un grande amico 
- ” ■ per fimmetty’ meff obli cortejìd&c. 

E perche da i’Amor proprio nafee 
ogni rouina,&ogni noftra infermità, pe- 
rò il Petrar . renuntiando a quello empio 
nemico confetto la prouidenza del fuo ce 
Ielle liberatore e dille. 


,l\\ \ iH' 


Pitta celeste ha cura 
-t: i Z>i mia falute } e non quello Tiranne, - r / '• n 
-•j / ' < che del mie malfifafce ,edel mio danti» ! ' U 
Jj.j Ecpnofcendp che la Ragione & l’Arte 
crono mprtey & che con quelle non fi pò*- 
tea condurre al defiderato fine,Riypltato- 
fi al .vento della dolce Aura Gelelle del 

t . ..*• 4 * . t 

buon fpiiitod’Idio affermo luifol.o elTer 
- quello, con ilquale fi nauica lenza Ragio- 
èié,& Arte^cofi dicendo. • ' — ! it/T 

Dal lite Occidental fi lena un fiati o i nfìoitl 
Jr chefdficuro il nutricar fendane. 

Che per vènto occidentale, il'-Petrarca 
intendalo fpirito d'Idiò,lo dimolhò nella 
Canzone ò affettata in càci beata & bella; 

•ue dilfq; ■ " 5 u> 
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reto Mutilamente a la tua larea 
ii sr ch'ai cìfCfl mondo ha già uolte le fidile ri xj 

Ì.Ora* e rg treami g ll " r M* 

• . D un tonto Occidental dolce conforto * 

» r JLocpial per mez&g quejto ufeura ualle 
' *93 J Que piangiamo whomrajè istruì torto , ‘ 1 ' ' 

La condurrà dai lacci antichi fc tolta < 

y • Per drittifsimo cade ' : V; ^ ♦ -r.. *• j* Ino 
mi r torace oriente co}?! j . „ • • 


Cioc a Dio, oue le volta, Alquale final 
finente come a Signore della Tua vita e de 
la morte ricorre,& lo prega che liberatolo 
da gli ficogli, uoglia condurre col fuo tien 
to la Tua rotta & affannata uela al defiato 


porto;& humilmentedice. 

, Signor della mia fine edella trita. 

Prima chi fiacchi il legno fia gli ficogli; 

Drtx&t a buon porto 1‘ affannata uela . 

Qiaefle fono quelle cofe, Gentilifiimi 
{piriti, che nella mia lingua natia mi fono 
occorfedi dirui intorno à quello leggia- 
drifs. fonetto del Petrarca, col medefimo 
Petrarca efpofto.Hora le quella acqua , e 
quello mio duro pane non è fadisfatta à i 
delicatifsimi gufti uoftri , Ricordateui 
che uoi liete in naue, in un tempo fi tem- 
peltolò, & fi lontani dal porto, che non 
ni douera parere piccola munitone ha- 


■> 


uerhautohoggi.fiihil acqua, & bifcotto, 
Contcntateui aducjuedi quàtopermeui 
s’e potuto dare, fin a tanto che incomincia 
do à diiperarm di uoi medefimi,ui fidiate, 
come il Petrarca , ih colui che puqte col 
Tuo ueto d’Amore rilànar la uofira Iquar- 
ciata uela , & liberar le naui da i uenti, da 
i moftri , e da li (cogli, e condurle in un 
punto al nero e defiato porto-Oue farete 
pafciuti di Nettare,ed’Ambrofia foaui fs^. 
ina.E in tanto ringratiandoui tutti dell* 
benigna & amoreuole udienza , che 
‘ predata m’hauete pongo fine 
à cjucfti miei lunghi 
. ragionamenti. 
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